
Grazie, Sorelle! 

Dedichiamo questo numero di “Voci dai Campanili” al sa-

luto per le nostre giovani Sorelle di Charles De Foucauld, 

che dopo nove anni di servizio, con grande dispiacere, la-

sciano la nostra Comuni-

tà. Un servizio, il loro, 

costante e umile, sempre 

nell’ombra, come si con-

viene al carisma che le 

anima, che non cerca vi-

sibilità e notorietà, ma 

che agisce dal profondo, 

come il lievito o come il 

seme ricordato da Gesù, 

che cresce di notte… 

Molte persone hanno trovato nelle nostre Sorelle nel cor-

so di questi anni una spalla su cui poggiarsi, piangere o ri-

cevere ascolto. Parlo di malati, di figli di stranieri, di perso-

ne sole o anche di giovani ragazze e ragazzi in cerca di di-

scernimento, desiderosi di imparare a percepire la volontà 

di Dio per la loro vita.  

E noi, entrando nel loro appartamentino all’asilo Vittoria e 

passando innanzi alla cappellina dove custodivano il San-

tissimo Sacramento per la preghiera di comunità, saremo 

presi da una fitta nel cuore. Avvertiremo come il profumo 



di una persona che era lì, ma che ora non c’è più. Raggiungendo la sala da pranzo, luogo di tante 

riunioni e di tanti dialoghi sul Vangelo della Domenica, sentiremo il vuoto. Ricorderemo il calore 

di una vita e l’energia di una vitalità che tanto ci mancheranno. La consolazione per noi è che, a 

prescindere dal cellulare che può farci ancora ascoltare le loro voci, le nostre Sorelle non sono 

partite da qui perché ormai ridotte nelle forze e nei numeri, come purtroppo capita ad altri reli-

giosi/e, ma perché esse hanno spiegato le vele e puntato a più vasti orizzonti. Il sorriso e l’ab-

braccio delle nostre Suore ora si spostano oltre. Come insegna Papa Francesco e come fu la vita 

del loro Padre ispiratore, esse si rivolgono più decisamente alle periferie esistenziali, ai luoghi in 

cui il deserto sembra più secco che mai, per farvi spuntare piano piano, con la tenacia della rugia-

da mattutina, nuovi fiori e fili d’erba. Apriranno case in Albania, Algeria… 

 Nuovi spazi si aprono per il loro Istituto di Vita Consacrata. E 

così noi consideriamo Roncade come una sorta di palestra, di 

tirocinio e trampolino per le nuove e più impegnative missioni. 

Dove andranno, le nostre Sorelle porteranno i nostri volti, i no-

stri messaggi e anche le fatiche vissute tra noi, che saranno i 

nuovi mattoni per la Chiesa che costruiranno anche col bagaglio 

delle nostre storie.  

Il nostro saluto e ringraziamento, comunque, vuole oltrepassare il livello del fare. La memoria di 

quanto si è fatto insieme o quanto le sorelle hanno fatto per noi non esaurisce la loro identità e il 

loro ruolo. Un religioso non viene misurato solo dal suo fare, altrimenti le suore anziane in casa 

di riposo non avrebbero nessun significato per la Chiesa. Un religioso o una religiosa ha valore in 

sé, per quello che dice con la sua vita, semplicemente esistendo. Egli ricorda a noi il valore di una 

vita totalmente donata a Dio, totalmente offerta al bene della Chiesa e allo sviluppo del Regno di 

Dio. La rinuncia a farsi una famiglia di sangue per vivere in comunità ci rammenta che esiste una 

tensione affettiva e spirituale talmente grande che il bene rivolto al Signore e da Lui ricevuto è in 

grado di dissetare la nostra sete d’amore, il nostro bisogno di vita piena e di una esistenza felice. 

In un mondo ferito dall’egoismo simili esempi di vita sono come dei fari nella notte. Se parliamo, 

poi, di Istituti religiosi femminili il messaggio diventa ancora più forte. 

Perché la figura della donna nella cultura contemporanea ha subito dei 

mutamenti radicali. Ci siamo abituati alla donna in carriera, alla donna 

manager, che è nel legittimo diritto di autorealizzazione, alla donna 

che per essere riconosciuta deve assumere tratti imperiosi, quasi virili. 

Le Religiose, con la loro bontà d’animo, la loro serenità e il loro sorriso 

a 360 gradi, con l’accoglienza continua e la gentilezza, raccontano di 

una forma di femminilità, di più, di una realizzazione della donna che è reale e profonda, anche 

se esce dagli stereotipi moderni. Le nostre Sorelle, se pur tutte di giovane età, in questi anni sono 

state per il paese delle autentiche “sorelle”, sovente delle “madri” (come si diceva una volta) e 

sempre delle vere donne, secondo un progetto di felicità personale autentica che trasuda di Van-

gelo. Grazie non solo per quello che siete state per noi, ma per quello che sempre siete e che sa-

rete per il mondo, care Sorelle nostre! 

Il Parroco  

Don Roberto Trevisan 











 

Il Gruppo della Lectio del Giovedì  
 

Accogliamo con commozione la notizia del trasferimento delle discepole del Vangelo che in questi anni a 

Roncade sono state un importante punto di riferimento per tutta la comunità. La loro imminente partenza ci 

ha dato la possibilità di riflettere sulla loro presenza rispettosa, silenziosa e discreta, la quale ci ha permesso 

di sentirci accolti ognuno col proprio vissuto e percorso di fede.  

Il nostro gruppo vuole esprimere quindi profonda riconoscenza per averci guidato nella lectio divina ogni 

giovedì sera, importante riflessione sul vangelo della domenica. La lro “porta aperta” a chiunque sia in ricerca 

è diventata nel tempo una necessità che auspichiamo trovi una continuità. Ringraziamo il Signore per tutto 

quello che abbiamo ricevuto e imparato a dare.  

Ci auguriamo che la nostra preghiera possa sempre sostenerle nel proseguimento della loro missione. 

Gruppo lectio 

In questi mesi di forzata chiusura e inattività anche il consiglio pastorale si è fermato. Si tratta di un periodo in 

cui abbiamo sperimentato a volte la difficoltà di vivere la fede in assenza di vita comunitaria. Tutti abbiamo 

però vissuto nella speranza che si trattasse di una semplice pausa di un film che abbiamo visto e in cui 

abbiamo recitato più volte. Tutti ci siamo aggrappati alla speranza che poi il cammino sarebbe ricominciato 

come sempre e con i compagni di sempre. 

La notizia della chiusura della fraternità di Roncade delle Discepole del Vangelo ci ha colto di sorpresa. 

Sorella Chiara e Arianna con la loro costante e discreta presenza erano diventate un punto di riferimento per 

la comunità ma anche per il consiglio pastorale con la partecipazione prima di sorella Cristina e poi Chiara. 

Ma perché è stata così importante la presenza delle Discepole del Vangelo?  Il Consiglio Pastorale dovrebbe 

essere abituato ai cambiamenti.  Esso ha per sua natura una composizione dinamica. I membri cambiano 

periodicamente. Questo rappresenta un punto di forza in quanto si creano nuovi stimoli e ognuno può portare 

il proprio contributo alla pastorale parrocchiale. L'assenza di sorella Chiara da fine giugno non sarà, tuttavia, 

un avvicendamento ma rappresenterà un saluto definitivo. Dal prossimo anno pastorale i nostri incontri 

saranno un po' più poveri perché mancherà il punto di vista di una religiosa. 

In questi anni abbiamo avuto modo di apprezzare gli spunti che le sorelle hanno dato in ogni riunione. Abbiamo 

tutti imparato a conoscere meglio il carisma delle Discepole del Vangelo e il pensiero di Charles de Foucauld. 

La loro presenza ci ha aiutato, insieme al Parroco, a trasformare il Consiglio Pastorale da luogo in cui si 

discuteva soprattutto di aspetti organizzativi a momento di riflessione sulla Parola. 

Non sarà semplice colmare il vuoto lasciato. La vera forza di una comunità e di un gruppo è di coltivare quanto 

seminato di buono dagli altri cercando insieme, come il buon contadino, di ottenere un ottimo raccolto. Come 

Discepole del Vangelo, possiamo garantire che avete seminato bene e ci impegneremo a far crescere quanto 

fatto. Penso sia uno dei migliori modi di ringraziarvi. 

Un sincero grazie e un augurio che anche altri possano beneficiare della vostro operato. 

            Consiglio Pastorale 

Il Consiglio Pastorale  



Una testimonianza personale... 

Grazie per la vostra attenzione nei miei riguardi e della per-

fetta intesa raggiunta, segno di una grande sensibilità. Il Vo-

stro modo gentile merita tutta l ami agratitudine e la mia più 

sincera stima. U grazie di cuore per tutto e vi auguro ogni be-

ne nelle braccia di Dio e che la Madonna vi assista.  

                                         Sara Poletto 

P.S. Madre Teresa di Calcutta diceva: “Non abbiamo bisogno di pistole  e bombe per por-

tare la pace. Abbiamo bisogno di compassione”.  

La San Vincenzo: 

Noi del gruppo della San Vincenzo ringraziamo di cuore Suor Chiara e Suor Arian-

na per quanto abbiamo ricevuto con la loro spiegazione e riflessione del Vangelo 

durante le nostre riunioni. La loro presenza ci ha aiutato molto spiritualmente e nel 

nostro impegno nella San Vincenzo. 

Grazie!! 

Beppina Beraldo 


